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Le	  indicazioni	  operative	  per	  la	  prevenzione	  
del	  rischio	  da	  agenti	  fisici	  e	  
il	  Portale	  Agenti	  Fisici.	  



MICROCLIMA: UN RISCHIO SPESSO SOTTOVALUTATO
Per tutte le lavorazioni all’aperto è necessario disporre di procedure di 
prevenzione  in relazione all’esposizione al freddo, al caldo e MISURE 
DI TUTELA SPECIFICHE  PER FAR FRONTE ALLE ONDATE DI 
CALORE O CONDIZIONI METEO ESTREME  ANCHE  in relazione ad 
eventi estremi es. tempeste di fulmini, grandine etc.

il	  30%	  della	  popolazione	  mondiale	  è	  
attualmente	  esposta	  a	  condizioni	  di	  caldo	  
particolarmente	  critiche	  per	  la	  salute	  per	  
almeno	  20	  giorni	  all’anno	  e	  tale	  percentuale	  
è	  destinata	  ad	  aumentare	  nei	  prossimi	  anni

LAVORATORI  MAGGIORMENTE	  A	  RISCHIO:	  
QUELI	  CHE	  SVOLGONO	  attività	  fisica	  intensa	  
all’aperto	  (edilizia,	  cantieristica	  stradale,	  
agricoltura,	  addetti	  emergenza,	  soccorso	  etc.)
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Articolo	  181
Valutazione	  dei	  rischi
in	  modo	  da	  identificare	  i	  rischi	  e	  adottare	  le	  opportune	  
misure	  di	  prevenzione	  e	  protezione	  con	  particolare	  
riferimento	  alle	  norme	  di	  buona	  tecnica	  ed	  alle	  buone	  
prassi

D.M.  9  aprile  2008  n.  81  Titolo  VIII  
“Agenti  Fisici”+  modifiche

Comma  3
Il  datore  di  lavoro  nella  valutazione  dei  rischi  precisa  quali  
misure  di  prevenzione  e  protezione  devono  essere  adottate



OBIETTIVO DELLA VALUTAZIONE

NON E’ LA MERA QUANTIFICAZIONE
(MISURA) DELL’ESPOSIZIONE 
/RISCHIO MA LA SUA RIDUZIONE.
E’ LA MESSA IN ATTO DI ADEGUATE 
MISURE DI PREVENZIONE PER TUTTE 
LE LAVORATRICI E I LAVORATORI 
ESPOSTI O POTENZIALMENTE 
ESPOSTI NEL CORSO DEL TEMPO
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AGENTI  FISICI  E  SALUTE  NEI  LUOGHI  DI  
LAVORO

Convegno  Nazionale  sulla  tutela  della  salute  e  della  sicurezza  nei  luoghi  di  lavoro
Quartiere  Fieristico  di  Bologna  – Mercoledì  17  ottobre  2018  

D.M.  9  aprile  2008  n.  81  Titolo  VIII  “Agenti  Fisici”
Articolo	  181
Valutazione	  dei	  rischi
in	  modo	  da	  identificare	  e	  adottare	  le	  opportune	  misure	  di	  

prevenzione	  e	  protezione	  con	  particolare	  riferimento	  alle	  
norme	  di	  buona	  tecnica	  ed	  alle	  buone	  prassi

programmata  ed  effettuata,  con  cadenza  almeno  quadriennale,  da  
personale qualificato  …in  possesso  di  specifiche  conoscenze  in  
materia. ..aggiornata  ogni  qual  volta  si  verifichino  mutamenti  che  
potrebbero  renderla  obsoleta,  ovvero,  quando  i  risultati  della  
sorveglianza  sanitaria rendano  necessaria  la  sua  revisione.  
Il  datore  di  lavoro  nella  valutazione  dei  rischi  
precisa  quali  misure  di  prevenzione  e  protezione  
devono  essere  adottate
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Il	  rischio	  Microclima	  è	  da	  valutarsi	  con	  
riferimento	  alla	  buona	  tecnica	  

• Rumore	  (capo	  II)	  N.B	  Solo	  effetti	  uditivi
• Vibrazioni	  (capo	  III)	  N.B.	  Solo	  effetti	  sulla	  colonna	  

vertebrale
• Campi	  elettromagnetici	  (0	  Hz	  – 300	  GHz)	  (capo	  IV	  

modificato	  dalla	  Direttiva	  Europea	  2013/35	  recepita	  in	  
Italia	  con	  il	  D.lgvo 159/2016	  

• Radiazioni	  Ottiche	  artificiali	  (capo	  V)
• Ultrasuoni,	  Infrasuoni
• Microclima	  
• Atmosfere	  iperbariche	  
• e	  inoltre…Radiazione	  UV	  solare



D.M.	  9	  aprile	  2008	  n.	  81	  Titolo	  VIII	  “Agenti	  
Fisici”

Articolo	  182
Disposizioni	  miranti	  ad	  eliminare	  o	  ridurre	  i	  rischi

Tenuto	  conto	  del	  progresso	  tecnico	  e	  della	  disponibilità	  di	  misure	  
per	  controllare	  il	  rischio	  alla	  fonte,	  i	  rischi

derivanti	  dall'esposizione	  agli	  agenti	  fisici	  sono	  eliminati	  alla	  
fonte	  o	  ridotti	  al	  minimo.
La	  riduzione	  dei	  rischi

derivanti	  dall'esposizione	  agli	  agenti	  fisici	  si	  basa	  sui	  principi	  
generali	  di	  prevenzione	  contenuti	  nel	  presente

decreto.



D.lgvo 81/08 art. 28 comma 2)

Il documento di cui all’articolo 17, comma 1, lettera a), redatto 
a conclusione della valutazione (...)deve essere munito (…) , di 
data certa o attestata dalla sottoscrizione del documento 
medesimo da parte del datore di lavoro nonché, ai soli fini della 
prova della data, dalla sottoscrizione del responsabile del 
servizio di prevenzione e protezione, del rappresentante dei 
lavoratori per la sicurezza o del rappresentante dei lavoratori 
per la sicurezza territoriale e del medico competente, ove 
nominato, e contenere:

a) una relazione sulla valutazione di tutti i rischi per la sicurezza e 
la salute durante l’attività lavorativa, nella quale siano specificati 
i criteri adottati per la valutazione stessa. La scelta dei criteri 
di redazione del documento è rimessa al datore di lavoro, che vi 
provvede con criteri di semplicità, brevità e comprensibilità, in 
modo da garantirne la completezza e l’idoneità quale strumento 
operativo di pianificazione degli interventi aziendali e di 
prevenzione;



..ANCHE PER IL RISCHIO MICROCLIMA

nel rispetto dell’articolo 28, comma 2, del decreto
legislativo n. 81 del 2008 IL DOCUMENTO DI 
VALUTAZIONE DEL RISCHIO DEVE ESSERE

Lo strumento operativo di pianificazione
degli interventi aziendali e di 
prevenzione PER QUANTO RIGUARDA 
IL RISCHIO MICROCLIMA



E allora cosa deve contenere la valutazione DEL 
RSICHIO? (D.lgvo 81/08 art. 28)

b) l'indicazione delle misure di prevenzione e di protezione attuate
e dei dispositivi di protezione individuali adottati, a seguito della
valutazione

c) il programma delle misure ritenute opportune per garantire il
miglioramento nel tempo dei livelli di sicurezza;

d) l’individuazione delle procedure per l’attuazione delle misure da 
realizzare, nonché dei ruoli dell’organizzazione aziendale che
vi debbono provvedere, a cui devono essere assegnati
unicamente soggetti in possesso di adeguate competenze e 
poteri;

e) l’indicazione del nominativo del responsabile del servizio di prevenzione e 
protezione, del rappresentante dei lavoratori per la sicurezza o di quello
territoriale e del medico competente che ha partecipato alla valutazione
del rischio;

f) l’individuazione delle mansioni che eventualmente espongono i
lavoratori a rischi specifici che richiedono una riconosciuta
capacità professionale, specifica esperienza, adeguata
formazione e addestramento.
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Indicazioni operative per la 
prevenzione del rischio da 
Agenti Fisici ai sensi del

Decreto Legislativo 81/08

in collaborazione con:

Revisione  01:  approvata  dal  sotto  gruppo  di  lavoro  tematico  Agenti  Fisici  il  08/06/2021
approvata  dal  Gruppo  Tecnico  Interregionale  Prevenzione  Igiene  e  Sicurezza  sui  Luoghi  di  Lavoro  il  21/07/2021



Coordinamento  Tecnico  per  la  sicurezza  nei  luoghi  di  
lavoro  delle  Regioni  e  delle  Province  autonome
Gruppo  Tematico  Agenti  Fisici

Parte 1: Titolo VIII Capo 1 
Parte 2: Radiazione Solare
Parte 3: Microclima
Parte 4: Rumore
Parte 5: Vibrazioni

Indicazioni operative per la prevenzione del rischio da Agenti
Fisici ai sensi del

Decreto Legislativo 81/08



Componenti del gruppo di lavoro MICROCLIMA:
Iole Pinto (Toscana) – Coordinatrice Gruppo Tematico Agenti Fisici
Lucia Bramanti (Regione Toscana)
Giovanni De Vito (Regione Lombardia);
Miriam Levi (Regione Toscana)
Martina Grisorio (Regione Piemonte)
Paolo Lenzuni (INAIL)
Nicola Marisi (Regione Abruzzo); 
Sara Quirini (Provincia Autonoma Bolzano)
Laura Filosa (INAIL)
Antonio Moschetto (INAIL),
Simona Del Ferraro (INAIL), 
Vincenzo Molinaro (INAIL)
Michele Del Gaudio (INAIL)
Pierangelo Tura (Regione Piemonte)



Successivamente  usciranno  indicazioni  su:
• Radiazioni Ottiche Artificiali
(approvato il 27/10/21)
• Ultrasuoni e  Infrasuoni
• Atmosfere Iperbariche

Per la valutazione e prevenzione del rischio derivante
da Campi Elettromagnetici (Titolo VIII Capo IV) le
Linee di Indirizzo del Gruppo Tecnico Interregionale
Prevenzione Igiene e Sicurezza sui Luoghi di Lavoro -
INAIL - ISS sono state approvate in data 26/06/2019 e
sono consultabili on line alla sezione CEM-FAQ del
Portale Agenti Fisici



Il  documento  è  in  forma  di  FAQ
già  disponibile  sul  Portale  Agenti  Fisici

www.portaleagentifisici.it
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PAF/MICROCLIMA/FAQ



SEZIONE A – EFFETTI SULLA SALUTE E SORVEGLIANZA SANITARIA



SEZIONE B – METODICHE DI MISURA E STRUMENTAZIONE
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SEZIONE C– VALUTAZIONE DEL RISCHIO



SEZIONE D – GESTIONE DEL RISCHIO



SEZIONE E – VIGILANZA E ASPETTI MEDICO LEGALI



C.1 In quali situazioni lavorative è sempre necessario 
procedere ad una valutazione dettagliata del rischio 
microclima? 

Qualsiasi attività lavorativa che si svolga in ambienti ove 
esista un vincolo a causa del quale non sia possibile il 
conseguimento di condizioni termiche moderate (vedi 
FAQ A.1) può comportare rischi per la salute e la 
sicurezza dei lavoratori, e pertanto dovrà essere oggetto 
di specifica valutazione del rischio. Il vincolo può 
interessare sia i parametri termo-igrometrici sia i 
parametri soggettivi, ovvero attività metabolica e 
vestiario. Esso può inoltre essere sia di natura 
ambientale (se la lavorazione avviene outdoor o in 
ambienti chiusi le cui condizioni termiche risentano 
delle condizioni meteoclimatiche esterne) sia legato 
all’attività che viene eseguita. 



C.1 (continuazione) esempi
• tutte	  le	  attività	  lavorative	  che	  implicano	  mansioni	  che	  si	  svolgono	  

all’aperto,	  quali:	  cantieristica,	  lavorazioni	  agricolo	  forestali,	  
attività	  marittime	  e	  portuali,	  cave,	  movimentazione	  e	  logistica;	  
manutenzioni	  linee	  elettriche,	  idrauliche,	  piscine,	  op.	  emergenza,	  
soccorso,	  pubblica	  sicurezza,	  rifornimenti	  di	  carburante;	  operatori	  
ecologici	  etc.;

• le	  lavorazioni	  condizionate	  dalle	  temperature	  a	  cui	  si	  deve	  
svolgere	  il	  processo	  produttivo,	  ad	  esempio	  lavorazioni	  in	  celle	  
frigorifere,	  in	  depositi	  di	  prodotti	  farmaceutici,	  in	  prossimità	  di	  
forni	  di	  essiccazione,	  forni	  fusori;	  produzione	  ceramiche;	  caseifici;	  
cucine;	  cave	  in	  galleria,	  gallerie,	  miniere	  etc.;

• le	  attività	  lavorative	  che	  necessitano	  per	  il	  loro	  svolgimento	  
dell’adozione	  di	  particolari	  dispositivi	  di	  protezione	  individuale;

• le	  lavorazioni	  che	  richiedono	  elevato	  impegno	  fisico;
• le	  lavorazioni	  che	  si	  svolgono	  in	  ambienti	  le	  cui	  condizioni	  

termiche	  sono	  influenzate	  dalle	  condizioni	  meteoclimatiche	  
esterne.



C.2 Quali strategie sono utilizzabili per la valutazione 
del rischio microclima?

Al fine di individuare in via preliminare la
presenza/assenza di criticità relative al microclima in
una attività lavorativa può essere usata la lista di
riscontro illustrata nella tabella C.2.1.

Premesso che per qualsiasi lavorazione all'aperto va
effettuata la valutazione del rischio microclima (vedi
FAQ D.4), qualora la lista di riscontro presenti uno o più
“SI” andrà condotta una valutazione specifica finalizzata
alla riduzione ed al controllo delle criticità evidenziate,
ed all’attuazione delle misure di tutela conseguenti.



Tabella C.2.1 Lista di riscontro per la valutazione del rischio microclima 



C.3 Quali sono le condizioni nelle quali la valutazione del 
rischio può concludersi con la "giustificazione”?
Si definisce situazione “giustificabile” (art.181 comma 3 D.Lgs. 81/2008) 
la condizione secondo cui il datore di lavoro può concludere il processo di 
valutazione del rischio anche in una fase preliminare qualora si riscontri 
l’assenza di rischio, o una sua palese trascurabilità, considerando anche i 
soggetti particolarmente sensibili al rischio 
Per poter definire giustificabile un’esposizione lavorativa ad un 
ambiente termico è necessario verificare, oltre alla palese assenza di 
criticità associate all’ambiente termico nel corso della valutazione 
preliminare (vedi Tab. C.2.1) anche:
• che le condizioni di assenza di rischio (vedi FAQ C.2) riscontrate 

all’atto della valutazione preliminare permangano presumibilmente tali 
nel corso del tempo, fino all’espletamento della nuova valutazione del 
rischio, che di norma per il microclima avviene ogni quattro anni, se non 
intervengono mutamenti significativi nell’attività;

• che non sia necessario ai fini del mantenimento delle condizioni di 
“basso rischio” riscontrate predisporre e mettere in atto specifiche 
misure di controllo e gestione del rischio (es. procedure di 
manutenzione, acquisto/sostituzione attrezzature, tutela soggetti 
sensibili etc.).



C.3 Quali sono le condizioni nelle quali la valutazione del 
rischio può concludersi con la "giustificazione”? (contin.)

Qualora non si verifichino tali presupposti la
valutazione preliminare del rischio microclima non
potrà concludersi con la “giustificazione” del rischio,
ma dovrà individuare uno specifico programma di
misure di controllo dello stesso (vedi FAQ D.2), da
formalizzare nel rapporto di valutazione del rischio
(es. procedure di acquisto, manutenzione,
sostituzione, collaudo dei sistemi di
condizionamento; misure di tutela da attivare in caso
di rottura impianti; misure di tutela in caso di ondate
di calore etc.).



Ambiente termico: Rischi salute –
Requisiti ergonomici 

VALUTAZIONE DEI 
RISCHI 
---------

MISURE DI 
PREVENZIONE

Titolo  VIII- AGENTI  FISICI
Capo  I  

Disposizioni  generali

requisiti dei 
LUOGHI DI LAVORO

Titolo  II
LUOGHI  DI  LAVORO
Allegato IV

D.Lgs.81/08



E.1 Nell’ambito del D.Lgs. 81/2008, in ottemperanza 
a quali riferimenti deve essere effettuata la 
valutazione del microclima? 

(…) qualora il rischio microclima non sia
“giustificabile”, esiste da parte del datore
di lavoro, ai sensi dell’art. 17 del D. Lgs.
81/2008 l’obbligo, sanzionabile e non
delegabile, della valutazione del rischio
microclima e della elaborazione del
documento di cui all’art. 28, in cui dovranno
essere identificate le opportune misure
preventive e protettive da adottarsi per
minimizzare il rischio.



E.1 Nell’ambito del D.Lgs. 81/2008, in ottemperanza a quali 
riferimenti deve essere effettuata la valutazione del microclima? 
Il datore di lavoro deve altresì provvedere affinché i luoghi di lavoro 
corrispondano ai requisiti di salute e sicurezza, richiamati dall’art. 63 
del Titolo II, sanzionato e, in relazione al microclima, ai punti 
1.9.2 e 1.9.3 dell’Allegato IV. A tali punti si richiede che la 
temperatura dei locali di lavoro sia adeguata all'organismo 
umano, tenuto conto dei metodi di lavoro e degli sforzi 
fisici imposti ai lavoratori e senza trascurare il grado di 
umidità e il movimento dell'aria e la possibilità di 
irraggiamento eccessivo. (criteri comfort ISO 7730)
In aggiunta si specifica che gli impianti di ventilazione o 

condizionamento non diano luogo a correnti d’aria fastidiose per i 
lavoratori, e che è necessario garantire il buon funzionamento degli 
impianti di aerazione sottoponendoli a controllo, manutenzione, pulizia e 
sanificazione.
La non applicabilità degli indici di comfort 
costituisce già una condizione di criticità.



Quantità Simbolo Intervallo	  di	  applicabilità

Temperatura dell’aria ta 10  – 30  °C
Temperatura media radiante tr 10  – 40  °C
Velocità dell’aria va 0	  – 1	  m/sec

Pressione del vapore acqueo pa 0	  – 2700	  Pa

Attività metabolica M 0,8	  – 4	  met

Resistenza termica del vestiario Icl 0	  – 2	  clo

Intervallo	  di	  applicabilità	  dei	  criteri	  di	  COMFORT

UNI EN ISO 7730

N.B. La non applicabilità degli indici di comfort (che puo’ riscontrarsi ad 
esempio in condizioni di inadeguatezza deli impianti di climatizzazione o in 
presenza di condizioni climatiche estreme o anche per la necessità di 
indossare DPI etc.) costituisce già una condizione di criticità e di rischio 
per la salute/sicurezza dei lavoratori, in particolare soggetti in condizioni 
di suscettibilità individuale



E.2 In quali casi è appropriato che la valutazione sia eseguita in 
riferimento al Titolo VIII, ed in quali in riferimento al Titolo II (e 
all’Allegato IV) del D.Lgs. 81/2008?

La valutazione va eseguita in riferimento alle indicazioni contenute
nel Titolo II art. 63 e nell’Allegato IV del D. Lgs 81/2008 quando la
realizzazione di condizioni di comfort nell’ambiente in esame
risulta realisticamente perseguibile (ambienti “moderabili”).
In queste condizioni il microclima è un agente di discomfort e
l’obiettivo del processo di valutazione è il raggiungimento di uno
stato di benessere termico che contribuisce ad un più generale
stato di benessere psicofisicoper i lavoratori esposti.
Nel caso in cui risulti realisticamente impossibile dotare l’intero
luogo di lavoro di impianti tecnologici per la realizzazione della
condizione di comfort dovrà essere considerata la possibilità di
realizzare tali condizioni in sezioni localizzate dell’intero luogo di
lavoro,privilegiando le postazioni di lavoro fisse.



E.2 In quali casi è appropriato che la valutazione sia eseguita in 
riferimento al Titolo VIII, ed in quali in riferimento al Titolo II (e 
all’Allegato IV) del D.Lgs. 81/2008? (continuazione)

E’ comunque necessario che anche negli ambienti di lavoro
dove si realizzano di norma condizioni di comfort venga
prestata attenzione nel caso in cui ci si discosti, anche
solo temporaneamente, dalle condizioni di comfort, come
nel caso di ondate di calore o di freddo e guasti o
malfunzionamenti degli impianti. Fermo restando che il
datore di lavoro dovrà provvedere a ripristinare, nel più
breve tempo possibile, le condizioni di comfort, nel caso
di presenza di lavoratori in condizioni di elevata
suscettibilità al rischio termico sarà necessario
coinvolgere il medico competente/curante per l’adozione
di misure temporanee in attesa del ripristino del buon
funzionamento degli impianti e delle condizioni di comfort.



E’ in genere opportuno che la valutazione del
microclima preveda procedure ad hoc da
mettere in atto per la prevenzione di effetti
sulla salute e sulla sicurezza legati
all'insorgenza di condizioni microclimatiche
critiche anche in ambienti moderabili ove
tipicamente possono lavorare soggetti in
condizioni individuali di suscettibilità al rischio
termico. (es. trasporti, terziario, logistica,
commercio etc) (vedi FAQ C.2 e C.3).

E.2 In quali casi è appropriato che la valutazione sia eseguita in 
riferimento al Titolo VIII, ed in quali in riferimento al Titolo II (e 
all’Allegato IV) del D.Lgs. 81/2008? (continuazione)



D.2 Come deve essere strutturato e che cosa deve riportare il 
Documento di Valutazione dell’esposizione professionale al microclima?
Si forniscono le seguenti indicazioni sui contenuti minimi richiesti. 
• data/e di effettuazione delle eventuali misurazioni e della 

valutazione;
• dati identificativi delle persone che hanno partecipato a vario titolo 

alla stesura del documento (personale qualificato, RSPP, Medico 
Competente, ecc.);

• descrizione del ciclo di lavoro, mansioni, compiti lavorativi correlati al 
processo di valutazione;

• classificazione degli ambienti termici oggetto della valutazione (vedi 
FAQ C.1);

• informazioni relative agli impianti di climatizzazione esistenti nei 
locali di lavoro e, se disponibili, parametri ambientali garantiti da 
progetto;

• informazioni relative alle misurazioni (se eseguite) (lista..)
• caratterizzazione dei parametri personali in relazione a mansioni / 

compiti / ambiente termico considerato;
• stima degli indici termici descrittori correlati alla 

mansione/lavoratore 



D.2 continuazione
• classificazione dell’esposizione e definizione delle fasce di

rischio, eventuale individuazione delle aree a rischio;
• modalità di consultazione dei lavoratori o loro rappresentanti;
• misure di tutela da adottare per i lavoratori particolarmente

sensibili e all'insorgere di condizioni di suscettibilità termica;
• individuazione delle misure preventive e protettive da adottarsi

a seguito degli esiti della valutazione per le diverse categorie di
lavoratori e per le diverse attività lavorative svolte con
indicazione delle figure aziendali preposte all'attuazione ed alla
sorveglianza delle stesse;

• individuazione - ove necessario - delle misure di tutela e
procedure di lavoro da adottarsi in condizioni microclimatiche
critiche, in presenza di allerte meteo riscontrabili nell'ambiente
di lavoro a seguito di eventi saltuari e non ordinari che
potrebbero incidere in modo critico sulle condizioni
microclimatiche (guasti, manutenzioni, condizioni meteo
eccezionali, ecc.)



D.2 continuazione

• programma delle misure tecniche e/o organizzative
che si adotteranno per eliminare o ridurre e tenere
sotto controllo il rischio e garantire nel tempo il
miglioramento della condizione espositiva;

• indicazione delle modalità, tempistiche e figure
aziendali preposte all’attuazione del programma
(vedi FAQ D.1).

• individuazione delle procedure di acquisto,
manutenzione, sostituzione e collaudo dei sistemi di
climatizzazione e di tutti gli apparati che possano
avere influenza sulle condizioni microclimatiche
dell’ambiente di lavoro.



C.12 Come	  si	  valuta	  il	  rischio	  microclima	  in	  lavorazioni	  outdoor?
In	  una	  fase	  di	  valutazione	  preliminare,	  al	  fine	  di	  individuare	  le	  condizioni	  
di	  insorgenza	  di	  criticità,	  e	  predisporre	  un	  adeguato	  piano	  d’azione,	  a	  

partire	  dalla	  tutela	  dei	  soggetti	  sensibili,	  è	  possibile	  utilizzare	  l’	  indice	  di	  
calore”	  (’Heat Index) che	  richiede	  la	  conoscenza	  di	  temperatura	  ed	  

umidità	  dell’aria,	  valutabili	  rendendo	  disponibile	  un	  termoigrometro sul	  
luogo	  di	  lavoro,	  ovvero	  – in	  sede	  di	  valutazione	  previsionale	  -‐

utilizzando	  i	  dati	  storici	  per	  il	  sito	  in	  esame.	  Esso	  rappresenta	  un	  indice	  
semplificato,	  che	  combina	  la	  temperatura	  dell’aria	  e	  l’umidità	  relativa	  

restituendo	  il	  valore	  di	  una	  temperatura	  apparente	  ovvero	  una	  stima	  del	  
caldo	  percepito.	  Sulla	  base	  dell’indicatore	  vengono	  individuate	  3	  fasce	  di	  
rischio	  (giallo/arancione/rosso)	  e	  le	  corrispondenti	  misure	  di	  tutela	  da	  

prevedere.	  



“l’indice di calore” è  ricavato dalla misura della temperatura ambiente 
(termometro) e dell’umidità relativa (igrometro), 

L'utilizzo dell'indice di calore risulta valido per lavoro all’ombra e con 
leggera ventilazione

In caso di lavoro al sole l’indice fornito dal foglio di calcolo va 
aumentato di 15. ad esempio in caso di temperatura 30°C ed umidia' 

relativa 60% l'indicatore Heat Index fornito dal foglio di calcolo 
sarà 89 (cautela). In caso di esposizione alla radiazione solare diretta 
sarà invece 89+15=104 (estrema cautela/rischio possibilità colpo di 

calore)

PAF/microclima/calcolatori



Calcolatore	  indice	  di	  calore
Foglio	  calcolo	  excel (Heat Index)



Il calcolatore  Heat index (indice di calore)
richiede di poter disporre di un semplice 
termoigrometro (dovrebbe essere sempre 
presente in tutte le aziende con lavorazioni 

outdoor/indoor con criticità )
ovvero

disporre dei dati da qualsiasi sito metereologico:
Temperatura aria ed umidità relativa



1. Individuare	  un	  responsabile,	  presente	  sul	  luogo	  dove	  si	  svolge	  
l’attività,	  che	  potrà	  coincidere	  con	  il	  preposto	  o	  con	  l’addetto	  al	  
pronto	  soccorso,	  per	  la	  sorveglianza	  delle	  condizioni	  
meteoclimatiche,	  formato	  sull’appropriato	  uso	  dell’indice	  di	  
calore	  e	  sugli	  indicatori	  di	  rischio	  di	  stress	  termico,	  preposto	  
all’attuazione	  delle	  misure	  di	  tutela	  specifiche	  in	  caso	  di	  
insorgenza	  delle	  condizioni	  di	  stress	  termico;

2. Rendere	  disponibile	  sui	  luoghi	  di	  lavoro	  un	  termometro	  ed	  
igrometro;	  

3. Garantire	  disponibilità	  di	  acqua	  fresca	  sul	  posto	  di	  lavoro	  

D.5 Come	  gestire	  il	  rischio	  per	  i	  lavoratori	  outdoor?
Criteri	  	  sono	  utilizzabili	  anche	  nel	  caso	  di	  lavori	  in	  ambienti	  
chiusi	  non	  climatizzati,	  ove	  le	  condizioni	  termiche	  interne	  
siano	  influenzate	  dalle	  condizioni	  climatiche	  esterne.



d.5 GESTIRE RISCHIO PER LAVORATORI OUTDOOR (continua)
3. PREDISPORRE PROCEDURA IDRATAZIONE

• Identificare	  un’area	  dove	  sia	  accessibile	  il	  rifornimento	  di	  acqua	  
potabile	  per	  ciascun	  lavoratore;

• Rendere	  sempre	  disponibili	  almeno	  1	  litro	  d’acqua/ora	  per	  ogni	  
lavoratore	  e	  che	  siano	  disponibili	  bicchieri,	  borracce,	  taniche	  di	  acqua	  
individuali	  per	  ciascun	  lavoratore;

• Verificare	  periodicamente	  (almeno	  ogni	  ora)	  il	  rifornimento	  d’acqua	  
ed	  il	  consumo	  d’acqua;

• L’acqua	  fornita	  dovrà	  essere	  fresca,	  a	  temperatura	  inferiore	  alla	  
temperatura	  ambiente,	  (temperatura	  intorno	  a	  14-‐16	  °C),	  potabile	  e	  
disponibile	  gratuitamente	  per	  tutti	  i	  lavoratori.	  

• I	  contenitori	  dell’acqua	  dovranno	  essere	  situati	  in	  posizioni	  facilmente	  
raggiungibili	  e	  vicine	  alle	  postazioni	  di	  lavoro.	  Qualora	  ciò	  non	  sia	  
facilmente	  realizzabile,	  dovranno	  essere	  forniti	  ai	  lavoratori	  
contenitori	  individuali,	  bottiglie	  o	  borracce,	  da	  conservare	  in	  luogo	  
fresco	  in	  prossimità	  del	  posto	  di	  lavoro.	  

• Ad	  inizio	  turno	  dovrà	  essere	  ribadita	  a	  ciascun	  lavoratore	  la	  necessità	  
di	  bere	  ad	  intervalli	  regolari;	  

• Raccomandare	  di	  bere	  prima	  di	  iniziare	  il	  lavoro,	  per	  non	  cominciare	  il	  
lavoro	  in	  condizioni	  di	  disidratazione;	  



Si raccomanda di 
utilizzare segnali acustici, 
messaggi audio, qualsiasi 
tipo di comunicazione 
efficace per ricordare ai 
lavoratori di effettuare 
pause al fresco e bere

4.	  Programmare	  pause	  in	  luoghi	  freschi	  e	  
comunque	  in	  aree	  ombreggiate;	  le	  aree	  
ombreggiate	  dovranno	  essere	  situate	  il	  
più	  possibile	  in	  prossimità	  delle	  aree	  di	  
lavoro.	  Dovranno	  essere	  di	  dimensioni	  e	  
numero	  tali	  da	  garantire	  il	  riposo	  
all’ombra	  di	  tutti	  i	  lavoratori	  in	  ciascuna	  
area.	  Qualora	  le	  aree	  ombreggiate	  non	  
siano	  sufficienti	  per	  tutti	  lavoratori,	  
dovranno	  essere	  predisposte	  idonee	  
turnazioni.	  

5. Programmare i lavori più 
faticosi in orari con temperature 
favorevoli

D.5 (CONTINUA)



D.5 CONTINUA
• I pasti dovranno essere consumati sempre in aree ombreggiate;(VEDI

FAQ UV SOLARE)
• fornire ai lavoratori pasti adeguati ricchi in frutta e verdura, evitando

cibi ricchi in grassi e sale che rallentano la digestione e predispongono
a stress da caldo;

• prevedere un programma di acclimatamento per i lavoratori alle
condizioni termiche di esercizio; (FAQ D.7 E BROCHURE)

• programmare, laddove possibile, una rotazione nel turno fra i lavoratori
esposti;

• fornire ai lavoratori:
ü cappelli a tesa larga e circolare per la protezione di capo, orecchie,

naso e collo; (FAQ UV SOLARE)
ü abiti leggeri di tessuto traspirante; (FAQ UV SOLARE)
ü scarpe di sicurezza /protezione di modello estivo;
ü indumenti da lavoro refrigeranti, da valutare di concerto con i

lavoratori e MC, in situazioni specifiche in cui le misure di tutela
attuate non siano sufficienti a prevenire lo stress termico.

• formare ed informare i lavoratori sulle problematiche legate
all’esposizione al caldo; liste di autocontrollo fattori individuali; come
rispondere alle allerte; (FAQ C.14; D.8)

• formare in modo specifico i lavoratori sottoposti ad autorestrizione
idrica (vedi FAQ D.6



C.14 Come si effettua la valutazione del rischio per soggetti con 
suscettibilità individuale al rischio microclima? 

• Per	  i	  soggetti	  che	  presentino	  condizioni	  individuali	  di	  suscettibilità	  
termica,	  andrà	  sempre	  effettuata	  una	  valutazione	  specifica,	  
individuando,	  caso	  per	  caso,	  le	  appropriate	  misure	  di	  tutela	  da	  
mettere	  in	  atto,	  di	  concerto	  con	  il	  Medico	  competente	  e,	  se,	  del	  
caso,	  con	  il	  medico	  curante	  (vedi	  FAQ	  D.7).

• Al	  fine	  di	  rendere	  consapevoli	  i	  lavoratori	  della	  necessità	  del	  
tempestivo	  riconoscimento	  delle	  condizioni	  di	  suscettibilità	  
individuale,	  è	  raccomandato	  che	  nell'ambito	  della	  valutazione	  
del	  rischio	  venga	  predisposta	  una	  lista	  di	  controllo,	  che	  metta	  in	  
grado	  ciascun	  lavoratore	  di	  segnalare	  al	  Medico	  Competente,	  nel	  
rispetto	  delle	  normative	  sulla	  privacy,	  la	  presenza	  o	  	  l'insorgenza	  
di	  fattori	  di	  rischio	  individuali	  prima	  di	  svolgere	  il	  lavoro	  in	  
condizioni	  di	  stress	  termico, per	  poter	  pianificare,	  le	  opportune	  
misure	  di	  tutela.	  Un	  esempio	  di	  lista	  di	  controllo	  è	  proposta	  nella	  
tabella	  C.14.1.

•





D.8 Quali indicazioni operative in relazione all' insorgenza di  
malattie da calore sul luogo di lavoro?	  (importante	  COLLEGAMENTO	  

AI	  CONTENUTI	  FORMAZIONE	  	  	  FAQ	  	  D.4)
• La malattia da calore può insorgere rapidamente: è 

indispensabile che ciascun lavoratore ne sappia riconoscerne i 
sintomi.

• I lavoratori che presentino l'insorgenza di malattie da calore 
devono cessare immediatamente di svolgere le attività che 
stavano svolgendo, rinfrescarsi bagnandosi con acqua fresca e 
bere acqua potabile.

• Essere in stato confusionale può essere un segno di colpo di 
calore e richiede un’immediata assistenza medica.

• Nel trattamento di una grave malattia da calore, il 
raffreddamento è l’azione prioritaria da intraprendersi 
immediatamente, ed è indispensabile prevedere che venga 
sempre messa in atto all’insorgenza dei sintomi.

• I segni e sintomi riportati in tabella D.8.1 possono 
manifestarsi in qualsiasi ordine. 
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PIANIFICAZIONE DEL LAVORO

• Evitare SEMPRE esposizioni di 
durata prossima alla durata limite 
calcolata dal software PHS , e 
comunque evitare  lo svolgimento 
dell’attivita ̀ quando la durata 
limite dell'esposizione calcolata 
dal software PHS (tempo 
massimo) risulta inferiore a 30 
minuti.



Per quanto riguarda la protezione contro il freddo: isolamento 
termico Icl, permeabilità all’aria p, resistenza alla 
penetrazione dell’acqua.
I capi d’abbigliamento certificati come DPI sono pochi e 
orientati a protezione da condizioni di grande freddo. Le 
norme tecniche di riferimento sono:
•UNI EN 342:2018 Indumenti di protezione – Completi e capi 
di abbigliamento per la protezione contro il freddo ;
•UNI EN 511 Guanti di protezione contro il freddo ;
•UNI EN 14058 Indumenti di protezione – Capi di 
abbigliamento per la protezione contro gli ambienti freddi 

D.3 Esistono dispositivi di protezione individuali o 
dispositivi ausiliari indossabili? 



DPI	  	  protezione	  contro	  il	  caldo:	  agiscono	  in	  difesa	  dal	  
calore	  e	  dal	  fuoco	  ovvero	  protettivi	  contro	  brevi	  
contatti	  con	  la	  fiamma,	  contro	  i	  flussi	  di	  calore	  
convettivi	  e	  radiativi.	  Le	  norme	  tecniche	  di	  
riferimento	  sono:

UNI	  EN	  166	  Protezione	  personale	  degli	  occhi	  –
Specifiche;
UNI	  EN	  407	  Guanti	  di	  protezione	  contro	  rischi	  termici	  
(calore	  e/o	  fuoco)	  ;
UNI	  EN	  ISO	  11612	  Indumenti	  di	  protezione	  – Indumenti	  
per	  la	  protezione	  contro	  il	  calore	  e	  la	  fiamma	  -‐ Requisiti	  
prestazionali	  minimi	  [26].

D.3 Esistono dispositivi di protezione individuali o 
dispositivi ausiliari indossabili? (continua)



Esistono inoltre indumenti refrigeranti e sistemi di 
raffrescamento ausiliari indossabili che possono 
essere utili per prevenire l’insorgenza dello stress 
termico. I più comuni sistemi ausiliari refrigeranti 
consistono in: 
• applicazione di materiale freddo (tipicamente 

ghiaccio o gel refrigerati) tra indumento da lavoro 
e corpo del lavoratore;

• indumenti refrigerati ad aria;
• indumenti refrigerati ad acqua (lavoratori 

outdoor); 
• indumenti refrigerati a cambio di fase 

D.3 Esistono dispositivi di protezione individuali o 
dispositivi ausiliari indossabili? (continua)



Lavori outdoor: indumenti ed accessori rinfrescanti ad 
acqua – di facile impiego e…in genere … molto graditi 

ai lavoratori

Vantaggi: economici

Svantaggi:
Non indicati in lavori 
indoor 
Non indicati al di sotto 
di  altri  DPI 
chimici/agenti 
batteriologici



indumenti a cambio di fase (a diretto contatto 
con la pelle)

Molto	  graditi	  	  in	  
lavori	  indoor;	  	  	  
indossabili	  al	  di	  
sotto	  di	  DPI	  
impermeabili	  (es	  
tute	  protezione	  
agenti	  chimici	  
/batteriologici)	  

Svantaggio:	  +	  
costosi
Vantaggi:
+	  ergonomici
+	  leggeri
Uso	  al	  di	  sotto	  di	  
altri	  DPI



Disponibile Calcolatore on line per la Valutazione 
Stress Termico

mediante calcolo della 
sollecitazione termica prevedibile (PHS)

UNI EN ISO 7933 

GUIDA ALL’USO DEL 
CALCOLATORE



Aggiornamento degli strumenti per la prevenzione del rischio  
in corso di sviluppo sul  Portale Agenti Fisici

Gli aggiornamenti vengono comunicati con newsletter



Iole Pinto
Fisico 

info@portaleagentifisici.it

Grazie per l’attenzione!!!! 


